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Il principe 
cii EZIO TADDBI 

Il principe aveva invitato i 
grandi della città e i forestie
ri che erano di passaggio 
Questo perchè ricorreva un 
importante anniversario nel
la storia della 6ua famiglia 

11 principe aveva convoca
to anche i più grandi archi
tetti. i quali conoscendo la 
storia erano andati a legge
re le vecchie pergamene rac
chiuse nell'archivio del ca
stello. in modo da sapersi re
golare, per bene organizzare 
quei festeggiamenti. 

C'era, poco lontano .dalla 
città, su una montagna, una 
fintichissinm torre quuM di
roccata, ina che tutti sape
vano essere abitata da un si
gnore frolo. Il signore doveva 
essere molto vecchio. 

Nessuno poteva con verità 
dire di averlo visto, ma sic
come ognuno voleva far cre
dere di conoscerlo, allora si 
parlava di lui come di una 
persona nota e stravagante. 
Si diceva delle sue ricchezze 
favolose, di immensi tesori 
racchiusi nei sotterranei del
la torre, e tutto questo accre
sceva la fama del vecchio si
gnore che certamente non sa
peva nulla di quello che* si 
diceva sul suo conto. 

Ora dunque che si celebra
va la grande festa nel ca
stello, il principe, volendo fa
re una cosa che nessuno ave
va mai osato, scrisse un gar-
bnti^simn e ri\erente invito 
al vecchio signore della torre. 

Fatto questo, il principe at
tere, ma successe che in una 
di quelle notti egli fece un 
sogno molto strano, dove il 
signore della torre gli appar
ve nientemeno che come il 
tempo, e disse che sarebbe 
.senz'altro venuto a visitarlo. 

La mattina seguente il 
principe raccontò del t>ogno 
agli amici che ne rìsero mol
to senza nascondere la c u 
riosità che in loro era cre
sciuta a dismisura. 

Intanto gli architetti ave
vano lavorato, e avevano ad
dobbato le sale a seconda 
dell'epoca che dovevano rap
presentare, per ricordare la 
storia del castello. Cosi le 
prime sale erano le più an
tiche, le ultime le più moder
ne, e in ognuna c e r a n o qua
dri, armature, specchi, orolo
gi e altri oggetti del tempo. 

Arrivata la sera del ricevi
mento, le porte sì spalanca
rono lasciando vedere ogni 
magnificenza. 

Gli invitati, accorsi, sosta
vano nella prima sala perchè 
n'era una grande aspettativa 
per il signore della torre che 
doveva arrivare, e intanto la 
conversazione si faceva im
paziente. 

A un tratto i primi came
rieri fecero un inchino, le 
parrucche bianche toccavano 
quasi terra, il signore entrò 
lentamente. 

Quella era la prima sala, e 
perciò rappresentava un'epo
ca antica, con i suoi quadri, 
mobili, una grande clessidra 
che funzionava lentamente, i 
candelabri e i tappeti corrosi 
dal tempo. 

Il signore fece un passo. 
Ora tutti, senza sapere il 

perchè, avevano volto gli oc
chi verso la clessidra e la 
guardarono con stupore. Poi 
guardarono il signore e tor
narono a fissare la clessidra. 
La sottile sabbia aveva smes
so di cadere. 

Nella sala c i fu un lieve 
mormorio. Il principe sorrise, 
e dette un ordine ai servi. Il 
signore non aspettò, si mos-
-e, entrò nella seconda sala. 
Tutti gli andarono dietro, il 
principe gli camminava ac 
canto. 

Nella seconda sala, gli 
invitati cercarono subito il 
grande orologio antico. Ci 
fu un istante di silenzio. Tut
ti erano in ascolto, ma non 
si sentiva nulla. Le lancette 
erano immobili. 

TI signore passò nell'altra 
*a!a dove c'era un orologio a 
pendolo che in quel momen
to avrebbe dovuto suonare le 
ore che ripeteva da anni; 
invece anche quello era fermo. 

Il signore andò avanti, il 
principe cercò di fai lo pas
sare in un'altra sala laterale. 
ma non fu possibile. Tutti 
ora accorrevano per vedere 
l'orologio del secolo scorso 
che mandava il suo tic t a c II 
signore entrò e l'orologio «mi
se improvvisamente. Il signo
re andò avanti per entrare 
nell'ultima sala, dove c'era. 
oltre agli altri osgetti moder
ni, un orologio di grande pre
cisione. 

L'orologio andava sicuro. Il 
principe lo guardò con un 
•;enso di sollievo. Ma improv
visamente tutti si accorsero 
che le lancette del moderno 
orologio aumentavano la ve
locità. Il tic tac si faceva più 
rapido, le lancette correvano. 
correvano di più. 

Ti principe guardò il vec
chio signore, poi fu preso dal 
tremore. 

— Rallentate! gridò. 
Il signore non rispose. 

— Basta, ferma— 

pete il v e t r o , le lancette. 
Il ronzio continuava, le lan

cette stroncate facevano dei 
giri più picciui e andavano, 

— Fermatelo. Tutto quello 
che volete. Tuttol 

In realtà erano passate so
lo poche ore, perchè in quel 
momento arrivò dalla cam
pagna il fischio d'una sirena 
che chiamava gli operai al 
lavoro. 

Il principe se ne accorse e 
pensò di scendere nella stra
da. di fuggire da quella sala, 
mac i volle ripensare. Tornò 
a guardare l'orologio che cor
reva sempre: allora si decise, 
però irli mancarono le forze 
e si accasciò su una poltrona 

Il vecchio signore se n'era 
andato via. Dai mobili mo
derni incominciarono a usci
re le tarme come la polvere, 
\ennero fuori dalle stoffe. 
dalle cornici, e riempirono 
tutto di quell'odore soffocan
te che c'è nelle botteghe di 
antiquario; il principe, lì in 
mezzo, aveva perso le sue 
sembianze e non pareva più 
una persona vivente. 

UOMINI jmjovi areici/ UJIGHEBIA P O P O L A B E 

La fabbrica Beloyannis 
I tre grandi problemi dell'industria magiara - Le acciaierie Rakosi - Un diret
tore trentenne - La formazione dei quadri - Impetuoso sviluppo economico 

Mariella Lotti, la simpatica attrice italiana che abbuino 
visto recentemente in « Processo alla città » di Luigi Zampa, 
e che riapparirà tra breve sugli schermi in « Il capitano ili 

Venezia » di Gianni Puccini 

BUDAPEST, settembre. 
L'officina elettrica « Be 

loyannis» , una delle grandi 
fabbriche di Budapest, ha 
preso il suo nuovo nome per 
volere delle maestranze l'an
no scorso, quando fu assassi
nato l'eroico dirigente del po
polo greco. Prima si chiamava 
< Standard » ed era una deri-

! vazione ungherese del grande 
trust elettrico statunitense: 
capitali americani, tecnici i-

.struiti dagli americani, diri
g e n t i americani, sistemi di la-
i voro americani. indirizzo 
commerciale americano. E' 
facile capire come tino al 
1949 nella fabbrica venisse 

organizzato il boicottaggio del
le consegne all'Unione sovie
tica e favorito invece, in tut
ti i modi, un anormale flus
so di consegne ai titisti e, at
traverso la Jugoslavia, ai 
paesi capitalistici, benché l'U
nione sovietica pagasse pun
tualmente e i titisti rimettes
sero con le scuse più diverse 

i pagamenti. I vecchi dirigen 
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TRA UNO SCROSCIO DI PIOGGIA E VN RAGGIO DI SOLE 

Il Premio Chianciano 
è stato assegnato ieri 

Mezzo milione ad Aldo Borlenghi - La condizione della poesia contemporanea 
Un giudizio di Luigi Russo -1 nitriti di Padre Turoldo - Augurio per Tanno prossimo 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

CHIANCIANO, 20. — Già 
cominciavo a simpatizzare con 
Orazio, che, venuto a Chian
ciano per passare ie acque 
molti secoli or sono, si la
mentava che l'inclemenza del 
tempo turbasse la calma del
la cura. Orazio dovette* come 
me forse, venir qui verso la 
fine di settembre, poiché an
che in Questi giorni la mi
racolosa acqua delle fonti di
viene spesso una goccia in
finitesimale al confronto del 
diluvio che vien giù dal cielo 
e cade a scroscio, sospinto dal 
vento, sulla mezza collina t o 
scana. 

Afa poi il cielo si rompe, 
l'azzurro sopravviene, ed il 
paesaggio di ulivi appare la
vato e spolverato, terso di 
verde e di tant'altri colori 
caldi. -Laggiù, quando è sere
no, si possono vedere i laghi, 
disposti a triangolo: la lunga 
strìscia del Trasimeno, il la
go di Chiusi, quello di Mon
tepulciano. da dove viene 
un vinello trasparente che è 
senz'altro meglio delle acque 
per i fegatosi. 

I fegatosi son di casa, a 
Chianciano, sospinti dall'atte
sa di un miracolo che, dico
no, si riproduce spesso. Ma 
non vanno a Chianciano vec
chia, nell'antico borgo dalla 
memoria etrusco, stretto come 
un pugno, arroccato sulla col
lina, sollevato da mura sco
scese sulle quali si affaccia
no le brevi finestre delle ca
se pigiate. I turisti, i malati 
di fegato che vengono da 
Roma e ancor più da Milano, 
preferiscono il falso splendo
re di Chianciano Terme» do
minio degli albergatori e dei 
medici. Chianciano Terme è 
una contaminazione assurda: 
di lontano, quando vi si giun
ga la sera, s'avverte uno spet
tacolo stridente. E' una sfi
lata di fredde, disadorne luci 
al neon, luci livide, luci vio
lette o rosate, o celesti di un 
tono metallico. Dicono, anel
lo luci, l'incredibile provin
cialismo di questi albergatori. 
che hanno studiato per le loro 
costruzioni un aspetto esotico, 
quasi offensivo per la terra 
toscana. 

Vn ambiente chiuso, pre
suntuoso. a contrasto con la 
modestia tradizionale del pae
sino. circondato ancora dal
le campagne ove i mezzadri 
si muovono e lottano. Per 
questo, forse, sembra strano 
che i l Premio Chianciano dì 
poesia trovi la sua sede in 
onesti luoghi di cura abitati 
da ricchi signori che ignorano 
la poesia. 

Quarta edizione 
E infatti oli albergatori di 

Chianciano Terme guardano 
con una certa sufficienza a 
questa manifestazione, che è 
stata voluta, tra mille osta
coli. dal Comune popolare di 
Chianciano. Ed il Comune po
polare. il Comune dei socia
listi e dei comunisti, ha por
tato acanti ti suo premio per 
quattro anni, e lo ha condotto 
ad una dignità considerevole: 
oggi il Premio Chianciano sì 
presenta come uno dei più 
interessanti nella fioritura ctt-
matico-letteraria della estate 
italiana. QuesVanno il Premio 
Chianciano di mezzo milione, 
assegnato al poeta Aldo Bor
lenghi. non si è limitato ad 

condizione della poesia ita
liana contemporanea. 

A ciò, forse, la giuria è 
stata spinta dalla presenza di 
Luigi Russo, che porta sem
pre nel la discussione u n sin
golare ardore polemico, e la 
acutezza critica di un mae
stro. Luigi Russo, Goffredo 
Bellonci, Massimo Bontempel-
li e gli altri commissari han
no immediatamente imposta
to la discussione attorno alla 
questione fondamentale: esi
ste una crisi della poesia con
temporanea italiana? La ri
sposta è stata unanime: la 
crisi esiste, non lo dimostra 
soltanto l'analisi delle 71 ope
re presentate al concorso di 
Chianciano. ma anche un esa
me approfondito di tutta la 
produzione degli ultimi anni. 
E la crisi nasce dalla incapa
cità della poesia ermetica, na
ta durante gli anni del fasci
smo per probabile reazione 
anticonformista, di creare una 
tradizione e dì cercare nuo
ve vie, nuovi modi espressivi, 
nuovi contenuti. 

Molti poeti, e particolar
mente i giovani, cercano una 
strada. 

Da una parte vi è la via 
del ritorno alla tradizione, ma 
troppo spesso si tratta di un 
ritorno formale, privo di so
stanza poetica Dall'altra vi à 
il tentativo coraggioso di chi 
si rivolge a nuovi contenuti, 
di chi cerca l'ispirazione nei 
temi sorti nel Paese da nuo
ve esperienze storiche, di chi 
si forza di vestire con nuove 
forme espressive un istintivo 
bisogno di novità. 

Rispondevano, i poeti su cui 
si è fermata l'attenzione del
la giuria, a queste istanze di 
rinnovamento? A volere esse
re sinceri, non sembra molto. 
La rosa finale dei candidati 
al Premio era costituita da 
Aldo Borlenghi, Giovanni Tit
ta Rosa e David Maria Tu
roldo. II Titta Rosa seatie il 
cammino involuto di un ri
torno meccanico a vecchi m o 
duli tradizionali che. per dir
la con Bellonci. includono il 
D'Annunzio e Pascoli. Perciò 
Titta Rosa è stato respinto 
da molti dei commissari. Il 
Turoldo è un frate, un frate 

_ . , . . . . luna stanca e frettolosa scel-
Tuttì cndavano. Il princi- r a tra ,- candidati, ma è stato 

pe chiamo i «erri. tt frutto di una discussione 
— Rompetelo. Cosi, rom-lal notevole interesse tutta 

servita che scrive poesie per 
illustrare la sua modestia di 
« scaricatore del porto di 
Dio». Egli elaborò un primo 
fascicolo di versi dal titolo 
« Io non ho mani ». In TCaltà 
il suo problenia era diverso: 
« io non ho mani che ini a c 
carezzino il volto », problema 
lancinante di frate servita. 
Poi, il secondo volume: « Udii 
una v o c e » . L'editore Monda
dori lo presenta come « il n i 
trito di un puledro brado nei 
pascoli misteriosi di Dio ». 
Evidentemente la giuria ha 
controllato l'assioma secondo 
cui i nitriti dei poeti non ar
rivano in cielo e, per via di 
eliminazione, è giunta a Bor
lenghi. 

Sforzo stilistico 
Il vincitore ha un volume 

di poesie non troppo denso, 
il che testimonia forse la sua 
serietà. In poche pagine egli 
ha raccolto liriche che vanno 
dal '31 al '48. L'ispirazione 
è unitaria, e si nota in Bor 
lenghi lo sforzo di piegare la 
parola alle tortuosità di un 
verso difficile. Cosi definisce 
il Russo questa situazione 
della poesia di Borlenghi: « Vi 
si nota una antìtesi tra il la
borioso esercìzio stilistico e 
il tono di leggerezza e di in
fanzia della sua ispirazione. 
Si potrebbe pensare cosi che 
volesse mascherare con il 
verso troppo gracili ragioni 
di poesia ». E sorge il dub
bio, leggendo queste poesie 
che possono indifferentemen
te portare la data del 1931, 
del 1944 e del 1948, che Bor
lenghi non abbia saputo tro
vare più valide ragioni di 
poesia guardandosi attorno, 
guardando a quello che av
veniva nel Paese. Questi an
ni di storia non hanno lascia
to traccia nella sua poesia. 

Tuttavia proprio il Russo 
ha giustamente sostenuto la 
candidatura dì Borlenghi al 
premio, rifacendosi per lo me
no al suo « faticoso ed osti
nato sforzo stilistico ». 

Il valore di questo Premio 
Chianciano non è, tuttavia, 
soltanto nella indicazione di 

un poeta, die del resto era 
già noto. Il valore del Premio 
è tutto nella discussione che 
ha preceduto la assegnazione, 
nella indicazione di una crisi 
e nella enunciazione, sin pur 
sommaria, delle strade per 
risolvere la crisi. Tocca 
ai poeti di nascere, di sv i lup
parsi, di imporsi alla atten
zione. di uscire dalla impas
se Il Premio Chianciano di 
quest'anno significa qualcosa 
di più di un augurio per l'an
no prossimo: significa la spe
ranza che l'anno prossimo si 
possa annunciare che la crisi 
è in via di superamento e si 
possa indicare un poeta o uno 
scuota di poeti che abbiano 
qualcosa da dire, e che sap
piano dirlo 

Accanto al Premio per la 
poesia vi era un premio di 
200.000 lire per il miglior ser
vizio giornalistico sulla zona. 
Questo premio è stato diviso 
« ex aequo » tra cinque can
didati, tra i quali il compa
gno Giovanni Panozzo, redat
tore dell'Unità di Milano e 
Marcello Ceccuzzx, del N u o 
vo Corriere. 

TOMMASO CHIARETTI 

ti furono processati per s a 
botaggio economico nel 1949 
e l'officina fu nazionalizzata. 
Ne divenne direttore un ope
raio che ora studia aliyVcca-
demia delle scienze tecniche e 
che è stato a sua volta sosti
tuito da u n altro ex-operaio, 
un giovane di trentatrè anni 
che lavora nello stabilimen
to dal 1938. 

Educazione politica 
Ria il cambiamento della 

direzione, naturalmente, non 
ha risolto automaticamente ì 
problemi. Si sono fatti dei s e 
ri passi in avanti, tanto che 
dal '49 ad oggi, con lo stesso 
numero di operai, la produ
zione è aumentata del 22%, 
ma il peso del passato grava 
tuttavia sull'officina. Nel lo 
stabilimento si producono 
150.000 pezzi diversi; il 70% 
dei tecnici v iene dal vecchio 
regime; la maggioranza d e 
gli operai è stata fino a pochi 
anni or sono influenzata dai 
dirigenti politici e sindacali 
socialdemocratici. Nello s ta 
bilimento « Beloyannis »> si 
pongono quindi in forme par
ticolarmente acute i tre gran
di problemi attuali del l ' indù. 
stria ungherese: a) la neces 
sità di « profilare », come si 
dice qui. la produzione, u n i 
ficandola e riducendone al 
massimo la varietà; b) la n e 
cessità di creare un quadro 
tecnico nuovo, più qualifica
to e più sicuro; e) la necessi
tà di rinnovare profondamen
te la mentalità delle m a e 
stranze sviluppandone la co* 
scienza sociale e diffondendo 
l'emulazione socialista. Note 
voli progressi sono stati rea
lizzati nell'organizzazione più 
razionale della produzione ed 
uno sforzo serio viene com
piuto per l'istruzione politica 
e tecnica della maestranze: 11 
Partito dei Lavoratori, m o l 
to forte numericamente nella 
officina per quanto molti dei 
suoi membri siano di origine 
o di formazione socialdemo
cratica. dedica una grande at
tenzione all'organizzazione di 
scuole sindacali e politiche; 
200 operai dello stabilimento 
frequentano scuole tecniche ed 
Università, nell'annessa scuo
la per apprendisti studiano o -
gr:i anno da sette ad ottocen
to giovani. La marcia in a-
vanti è tuttavia ostacolata dal 
fatto che nelP officina, v e c 
chia cittadella socialdemo
cratica, le condizioni materia
li degli* operai erano meno 
gravi che altrove e quindi i l 
l ivello di vita, pur essendosi 
seriamente elevato in questi 
anni, non ha fatto quel balzo 
in avanti che ha conosciuto 
la maggior parte delle fabbri
che ungheresi. I problemi re 
stano quindi più acuti che a l 
trove; per quanto in misura 
diversa, del resto, gli stessi 
problemi si pongono dapper
tutto. 

Fino alla liberazione l' indu
stria uneherese era concen
trata a Budapest dove v i v e 
va ben più della metà della 
classe operaia. Questo fatto a -
veva favorito lo sviluppo del 
movimento rivoluzionario alla 
fine della prima grande guer
ra mondiale, anche perchè le 
rivendicazioni sociali si erano 
allora intimamente fuse con le 
rivendicazioni nazionali del 

popolo ungherese; ma lo stesso 
fatto aveva più tardi favorito 
l'infuriare della repressione 
antioperaia e poi, durante 
vent'anrri e più, l'opera di 
corruzione della socialdemo
crazia sulla quale particolar
mente puntavano i grandi ca
pitalisti ungheresi e stranie
ri che partecipavano alla 
fronda liberaleggiante verso il 
regime di Horty. Non bisogna 
dimenticare, infatti, che il re
gime hortysta pretese di pre
sentarsi come un regime non-
fascista grazie, appunto, alla 
esistenza del Partito dei pic
coli contadini e della Social
democrazia che si presentava
no come partiti di opposizio
ne ma che erano, in sostanza. 
validi sostegni del regime. 
D'altra parte la tecnica e la 

tutto, l a cura principale è 
quella di creare uomini nuo
vi. E lo sviluppo delle nuove 
generazioni esercita una pro
fonda benefica influenza an
che sui più anziani, trascina
ti nel movimento generale. I 
giovani danno il tono, e lo 
danno con slancio, con un rit
mo di sviluppo celerissimo. 
Non sono soltanto le officine, 
infatti, che hanno bisogno di 
nuovi quadri, ma tutta la v i 
ta nazionale. Le amministra
zioni, l'esercito, le Università 
attingono nel le fabbriche fra 
i giovani che si sono maggior
mente distinti nel lavoro o 
nell'organizzazione; capire-
parto, direttori, dirigenti di 
partito dell'officina vengono 
portati via e vengono sostitui
ti da altri elementi che forse 
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ATTENZIONE 
AL 

Quanto tempo impiegherà 
il popolo ungherese a e l imi 
nare senza dolore tutta l'ere
dità del passato? Che cosa s a 
ranno domani i l tecnico s e n -
za-partito del la «Csepel» e l o 
operaio senza-partito della 
«Belojannis»? Che cosa saran
no domani i giovani operai che 
dalle officine sono stati i n 
viati provvisoriamente nel le 
Università o definitìvamento 
nelle amministrazioni, che c o 
sa saranno domani gli a p 
prendisti, gli studenti, gli s c o 
lari di oggi? A queste d o 
mande risponde il ritmo a t 
tuale della formazione dei 
nuovi quadri, il loro avv icen
damento nel campo tecnico a 
politico, lo sviluppo impetuo
so di una gioventù che sta 
rapidamente conquistando so 
stessa, il Paese, l'avvenire del 
socialismo. Molti sforzi e 
molto cammino saranno senza 
dubbio necessari per creare 
una situazione del tutto n u o 
va; ma la fiducia nel popolo 
e nella gioventù è una molla 
che fa scattare in avanti la 
storia. L'Ungheria marcia ra
pidamente. Essa ha del resto, 
già oggi, nella sua alasse o -
peraia e nelle avanguardie 
dei suoi contadini cooperato
ri e dei suoi intellettuali, i l 
tessuto solido della nuova 
classe dirigente. 

VELIO SPANO 

MUSICA A PERUGIA 

£e £audes 
£v angelii 

Si è inaugurata ieri 
•era 1» Sagra umbra 

Momenti di una festa popolare, in nn villaggio magiaro 

Senza parole 

cultura, anche per la radicata 
tradizione tenacemente per
seguita dall'Impero nel suo 
tentativo di ostacolare Io sv i 
luppo della cultura nazionale 
magiara e per precisa volon
tà dei grandi proprietari fon
diari detentori del potere po
litico, erano rimaste fino alla 
liberazione appannaggio e -
sclusivo dei ceti privilegiati. 
Il doppio risultato è stato u n 
legame profondo di classe tra 
i tecnici e le forze reaziona
rie e. dall'altra parte, una dif
fusa corruzione politica in v a 
sti strati della classe operaia. 
La necessità di produrre da 
Budapest per tutto i l paese a-
veva creato inoltre u n abnor
m e sviluppo orizzontale della 
produzione nel le fabbriche. 
Ne eran venuti fuori enormi 
complessi industriali, come l e 
officine del barone Weiss a 
Csepel, dove la complicazio
ne dei problemi tecnici era 
eguagliata soltanto dalla v a 
rietà dei problemi sociali: il 
grande stabilimento, una de l 
le grandi fabbriche d'Euro
pa. non aveva una precisa f i 
sionomia produttiva (si pro
ducevano e si producono an 
cora troppe cose) né una pre
cisa fisionomia sociale. Da 
quel caotico complesso è sca
turita in pochi anni l'officina 
Matias Rakosi che è già oggi 
una solida fortezza della c las 
se operaia ungherese e che 
sarà tra poco una delle più 
grandi acciaierie d'Europa. 

A Csepel come in tutte le of
ficine i l fenomeno più impres
sionante è Io sviluppo delle 
nuove generazioni a l quale 
sono dedicate tutte le cure; 
dai nidi alle scuole di appren
disti, al le Università che r i 
cevono i giovani dello stabi
l imento. allo sport di massa 
largamente praticato dapper-

ancora fra u n anno saranno 
chiamati ad altri compiti . Le 
officine si lamentano della 
mancanza di mano d'opera e 
di quadri, protestano, si d i 
fendono, ma in definitiva 
marciano. E le cose continua
no a marciare, la produzione 
continua a svilupparsi, d ir i 
genti nuovi si formano rapi
damente e si sforzano di e m u 
lare quell i che li hanno pre
ceduti. 

Gli elementi migliori 
Alla testa del movimento è 

l'avanguardia della classe o -
peraia, m a il processo non i n 
teressa soltanto i l Partito dei 
Lavoratori, interessa tutti o 
quasi tutti . In due officine d i 
verse m i è capitato, chiac
chierando con uno degli e l e 
menti migliori, di domandare 
se era membro del Partito e 
di sentirmi rispondere: no. La 
prima volta era u n ingegne
re ancor giovane; m i rispose: 
« Sembro più giovane di quel 
che sono, in realtà dirigevo 
una delle sezioni dell'officina 
prima della liberazione. Oggi 
il Partito ha fiducia in m e ma 
probabilmente preferisce a -
spettare ancora prima di a c 
cettarmi nel le sue f i le» . La 
seconda volta si trattava di 
un giovane operaio che, i n 
dividualmente, ha finito il 
suo piano quinquennale alla 
fine del terzo anno; mi rispo
se; « Non sono membro del 
Partito, non ho chiesto di e s 
serlo perchè so di non a v e 
re ancora la preparazione n e 
cessaria ». Tuttavia la non 
appartenenza al Partito non 
impedisce a questi uomini di 
avere e di consolidare costan
temente in se stessi una c o 
scienza da costruttori del s o 
cialismo. 

Le prime del cinema e del teatro a Roma 
n f n L f c o A — : — ~IS C. V. Ludovici, e metto In sce-

C o l O S S e O n e i g e c o l l ^ _ naturalmente l — da Gut-
Ente del Turismo. Comune «Si 

Roma. Sindacato Cronisti e na
turalmente 1 abbondantissimo fo
raggio delia presidenza del con
siglio. si sono mobilitati per rea
lizzare nell'anfiteatro Flavio un 
gigantesco polpettone dal mo
lo e il Colosseo nel secoli ». che 
ieri sera — dopo setumane di 
pioggle e di patemi d'animo de
gli organizzatori — è andato fi
nalmente in scena davanti ad 
un pubblico altrettanto ufficiale, 
arricchito da folti gruppi di tu-
risU americani e soprattutto sud
americani o spagnoli che fosse
ro. e da qualche centinaio di 
portoghesi. fcccomoCati nell'am
pia platea, nelle gradinate In 
tubolari e persino sugli estremi 
spalti in pietra, a seconda del 
ranghi. Un numero non molto 
inferiore di persone prendeva 
parte all'azione Ideata con squi
sita competenza dal capo cro
nista del « Messaggero » (non-
che consigliere coiriunale di par
te d a ) Guglielmo Ceroni, sce
neggiato — a quanto si dice — 
dal censore capo di Vi» Veneto, 

do Salvlnl, 
MoiU si aspettavano 1 leoni; 

ma un capocronista, se è leale, 
sa che la leggenda dei cristiani 
divorati, oltre ad essere diffi
cile a riprodurre nei tempi che 
atuaver&iamo, in cui sarebbe 
più facile vedere dei leoni 
mangiati da certi cristiani, è 
anche storicamente falsa. Cosi, 
dopo aver fatto linunnare per 
tre minuti le sciabole del gladia
tori e massacrare in scena li 
martire Telemaco, il racconto si 
•piccia In quaUro battute e pas
sa al Medioevo: un palo di risse. 
un oscuro episodio che solo at
traverso li programma si ricono-
«ce per quello del figli di Cate
rina Sforza, ed eccoci arrlvaU do
ve si voleva: una Sacra Rappre
sentazione), «La passione di d i 
tto » delia Confraternita del 
Gonfalone. Interessante solo co
me documento storico per una 
ingenua vena di realismo dida
scalico che percorre 1 ver?i mono 
toni ed elementari. 

Cosi U Colosseo sarebte neon 
sacrato. Ma ahimè. Tengono 

(sempre In bocca a uno strigati
l o storico cne si muove In scena 
seguito da un codazzo di giova
ni In corazza di naylon e a brac
cia conserte) terremoti e ^sta
vamo per dire quei Barberini cne 
ne fecero più dei barbari quan
do saccheggiarono le pietre del 
monumento, «nonché 11 copio
ne esita a nominarli e lancia 11 
richiamo nel generico. L'evo di 
mewo è a questo punto rappre
sentato dalla scena più gustosa 
di tutto 11 pastone: una sfilata 
di maschere romanesche che ef
fettuano alcuni balletti ed un 
palo di contrasti dialettali, accu
ratamente privati di riferimenti 
a cose e persone reali di qua
lunque tempo, tanto che In fon
do d al persuade ch*\ nonostan
te la bravura di alcuni attori. 
queste cose si gustano di più 
nelle osterie di Trastevere o al
le autentiche ottobrate. Del re-
ito, le maschere sono già indizio 
di licenza. Tant'è vero che su
bito dopo subentrn un baccana 
le: monito forse al più attuali 
licenze di gatti e di coppiette 
sotto gli antichi ruderi. Per for
tuna, tronca questi orrori l'appa

rizione < ev-raachina » di Bene
detto XIV (1740 - e l'episodio è 
storico >. avverte 11 programma) 
Il quale ordina di cessare 1 tur
pi giochi, alza la croce e spiega 
la bandiera papalina. 

Qui al ferma la storia. E ci 
fermeremo anche noi, non senza 
aver ricordato che ieri era 11 ven
ti Settembre: una data che ha 
fatto andare avanti, crediamo. 
anche la storia del Colosseo, no
nostante queste melanconiche 
celebrazioni. Vie* 

CINEMA 

Kockise l'eroe indiano 
Ricorderete certo Jefl Cbendler 

in L'amante indiana nel perso
naggio di Kocbise 11 capo Apache 
saggio e pacifista. Nei film di cui 
oggi parliamo. George Sherman 
sfrutta lo stesso attor*, nel pan
ni del medesimo personaggio. 
Anche qui. Kocbise da una parte. 
e un maggiore americano dall'al
tra. si adoperano perchè non 
bcorra 11 sangle ira la nasone 
degli Apachea e 1 Manchi. Na
turalmente, certi loschi politican
ti • rapaci profittatori, vaiane*. 

et di alcuni provocatori, cercano 
un pretesto per sloggiar» gii In
diani dalle loro terre. Grazie el
la banda dell'indiano Geronimo, 
nemico acerrimo dei bianchi e 
rivale di Kochise e grazie alla 
inesperienza ed alla presunzio
ne di un tenentlno dell'esercito 
giunto fresco fresco dalla acca
demia, il conflitto scoppia. Alla 
fine però Kochise e li suo amico 
rifaranno le> pace, dopo che 11 
medico del soldati dell'Unione 
avrà assistito nel parto la mo
glie di Kochise, rimasta ferita 

n film ha il pregio di espri
mere con molta semplicità, ma 
anche con molta efficacia, sen
timenti di pace che, con Tarla 
bellicista che tira oggi In Ame
rica, acquistano un significato 

Inon lndlfferenU. 

lUn americano a Parigi 
Questo film musicale di gran

di quanto Ingiustificata ambizio
ni, In America è stato sopravaio-
tato in modo che ci appare per
lomeno esagerato. Esso sfrutta 
la grande popolarità del ballet
to di Ghershwin dà cui prende 
il titolo e che serve coma pre
testo alla desolatone «et cast 

sentimentali di un pittore ame
ricano in una Parigi ricostrui
ta con pacchianeria tutta hol
lywoodiana. Per tre quarti. U film 
si dilunga a raccontarci una ba
nale storia amorosa, nell'ultima 
parte. Invece, assistiamo al vero 
e proprio balletto. Interpretato 
de Gene Kelly. Qui Vincente 
Minnelll sfoggia una volta di più 
la sua consumata abilità tecnica 
il che gli permette di ottenere 
alcuni effetU coreografici che 
possono anche riuscire superfi
cialmente gradevoli, n guaio pe
rò è cS ê accanto alle preten
ziose acrobazie della macchina 
da presa e all'elegante volteg
giare dei ballerini, vi sono di 
tanto In tanto alcuni paurosi 
cedimenti di gusto dovuti al di
lettantismo culturale con cui 11 
balletto è stato girato. A parer 
nostro Vn americano a Parigi è 
fondamentalmente un film di 
evasione ad uso e consumo dei-
l'«americano medio» 11 quale 
considera la «ville lumière a co
me la città dalle esperienze ec
citanti e dalla vita spensierata. 
11 luogo in cut ogni inibizione; ti
midezza o « complesso » spart-
acono e dove gli americani sono 
gii idoli 41 ogni r e f i — .vice 

DAL MOSTRO INVIATO SPECIALE 
PERUGIA. 20. — Causa l'im

prudenza commessa da uno dei 
giornali governativi alcuni gior
ni or sono, lo spettacolo inaugu
rale della VII Sagra musicale 
umbra — iniziatasi questa sera 
con la rappresentazione nella 
chiesa di S. Domenico, in prima 
assoluta, del Mistero coreografico 
su testi poetici e musicali umbri 
del Medioevo Laudes Evangelii — 
per poco non subì un pericoloso 
ritardo. E' bastata Infatti la sem
plice apparizione di un'innocente 
foto nella quale era dato scorge
re in costume di lavoro tre dan
zatrici impersonanti la Madonna 
e due donne, sulle colonne di un 
foglio ministeriale, per far sospen. 
dere d'autorità le prove del Mi
stero sacro. 

A riparazione del grave fatto, 
le tre ballerine dovettero esser* 
fotografate di nuovo, questa vol
ta lndessando serici manti, nel
la medesima posizione della fo
tograna Incriminata. Questa nuo
va foto fu poi fatta circolare, on
de cancellare la troppo profana , 
Impressione destata dalla prima. 
In conseguenza di tutto ciò lo . 
Laudes Evangetii sono passate 
successivamente attraverso le sot
tili maglie di una censura con
fessionale rigorosa. 

Comunque, eccoci a parlare del. 
la recita e delle Laudes Evangelii. 
SI tratta di un lavoro alla rea
lizzazione del quale concorrono 
diversi fattori: dalle parole alla 
musica, dalla coreografìa alle sce
ne. Spettacolo di collaborazione, 
dunque, basato sugli accordi del 
citati elementi. A parte le scenp. 
dovute a Enzo Rossi, composito a 
spesso Infelici — ahi quel bua 
con l'asinelio di un picassismo di 
quarta mano, sfuggiti evidente
mente all'occhio severo dei cen
sori! — tutto il resto ha cammi
nato concordemente, di pari pas
so. II testo poetico, scritto da 
Giorgio Signorini In modo da da
re allo spettatore una rappre
sentazione sintetica della vita del 
Cristo, risulta essere nato da una 
aderenza al diversi antichi ma
noscritti. La sua risultante — se
condo l'autore — è « un linguag
gio Interpretativo di se stesso, 
una selezione di elementi indi
cativi e limpidi e una prospettiva 
rigenerata ». 

La musica del Mistero, scritta 
con gusto arcaicizzante e attento 
da Valentino Bacchi, è a sua voi. 
ta la resultante «di un tentati
vo di offrire all'ascoltatore di 
oggi un punto di vista da cui 
non siano più avvertibili le de-
formazioni che U tempo ha ope
rato sul tessuto sonoro »; dosata 
nel timbri preziosi, nella sua in
genuità questa musica ha soste
nuto sulle proprie spalle U peso 
maggiore del Mistero. La sua co
struzione, però, a pezzi brevi, dal 
periodare chiuso, non l'ha potuta 
salvare da una certa staticità. 
Staticità che si è fatta notare 
maggiormente nella coreografia 
di Leonide Messine: tendente 
spesso al gruppo classico immagi
nato con un certo compiacimen
to formale, articolata in panto-
mine leziose, questa ha Indubbia
mente contribuito in notevole 
misura a creare una lirJpresalono 
di lentezza. 

Nel loro tono generale, le Lttv~ 
dea evangelu sono apparse come 
il frutto di una volontà di rifare 
o di reinterpretare un fatto arti
stico collettivo e popolare — qua
li furono per l'appunto le auten
tiche Laudi duecentesche — con 
un metro e una sensibilità pronti 
più a risolvere ti tutto su un 
plano culturaUsUco, di etichetta 
quasi, che a cogliere nei testi 
quanto può esservi ancora di vi
r a 

Tra 1 molti bravi interpreti. 
ricordiamo Generlève Lespagnol, 
Angelo Pietri, Carlo Parabonl. Be
ne Boa e Alberto Moro, per quan
to riguarda l'astone < 
Rina Coni. Antonietta l 
nato Capecchi • flUvte 
ottimi nane loro parti «1 canto. 
Direttore d'orchestra attento e<i 
erudente, Emidio TlerL San pre
parato ti coro da Andrea Mor- • 
slnt 
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